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Relazione del prof. Fabio Caon 
e della sua collaboratrice, prof.ssa Annalisa Brichese

Rielaborazione di Francesca Carampin

Il  prof.Caon  apre  i  lavori  citando l'art.3  della  Costituzione:  “Tutti  i  cittadini  hanno  pari
dignità sociale e sono uguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di
lingua, di religione di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali” 
L'attività  sugli  alunni  stranieri  neo  arrivati  in  corso  d'anno,  chiaramente  non  previsti,
comporta una notevole complessità come è ben noto per chi opera nella scuola.
La  sfida  parte  attraverso  l'esperienza  diretta  mettendo  i  partecipanti  del  convegno  “in
situazione” per arrivare a condividere le conclusioni della comunicazione stessa.
“Dovete tradurre cosa sto dicendo, naturalmente è una frase in una lingua straniera e dirmi
quante parole sentite, quante parole ho detto? quattro dieci più di dieci tredici…”
Durante il convegno questa esperienza viene proposta in un clima ludico, ma è chiaro che
la  stessa  viene  vissuta  in  modo  ben  diverso  dallo  studente  appena  arrivato,  mentre
l'insegnante fa  la  sua lezione parlando in  un linguaggio a lui  nuovo,  e questo per  un
periodo non breve ma per tutte le ore di scuola. 
La totale assenza di comunicazione e quindi di sviluppo linguistico, viene vissuta come un
ostacolo insormontabile. La frase viene ripetuta dal prof. Caon  varie volte sempre più
lentamente. Si tratta di una comunicazione in lingua portoghese. Come avviene nei banchi
di  scuola  il  risultato  è  una  evidente  incapacità  di  comprensione  del  significato,  se  si
dovesse valutare il risultato di questa esperienza si dovrebbe dare un voto negativo dei
presenti poiché nessuna parola è stata capita. 
Questo è quanto vive lo studente straniero quando entra nelle nostre scuole anche se è a
conoscenza dell'argomento di cui si parla. 
Kierkegaard afferma: “…ciò che si  vede dipende da come si  guarda…” ossia  le  cose
cambiano a seconda di come le si guarda, quindi il  postulato ci dice che è necessario
concentrarci sul processo avviato e non sul risultato.
Se guardo il risultato devo dare valutazione insufficiente. Ma devo rivolgere lo sguardo al
processo avviato, per cui la parola, per esempio “comprido” a cosa mi può rimandare? È
chiaro  che si  sta  facendo  quello  che  si  può ossia  si  decodifica sulla  base  delle  pre-
conoscenze, a loro volta codificate sulla base delle esperienze pregresse. Lo studente usa
la  sua  intelligenza  attraverso  le  sue  esperienze  in  campo linguistico,  per  esempio,  lo
spagnolo  appreso  in  Spagna  o  frequentando  amici.  Altra  parola  individuata  “buro”  in
spagnolo  asino.  Davanti  a  una  frase  sconosciuta  il  cervello  lavora  comunque  ma  se
guardiamo al risultato non si vede positività. Si cerca di discriminare i suoni in base alle
proprie conoscenze, si collegano le varie parti della frase per tentare di tradurla. Che cosa
succede nella testa di coloro che sperimentano questa situazione? Ripetiamo la frase, si
cercano i collegamenti, le informazioni che ci possono venire in aiuto. Scriviamo la frase,
così  si  può arrivare  più  facilmente  alla  decodifica attraverso l'analisi  linguistica,  e  alla
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sintassi  (si  tratta  di  lingua neolatina).  La scoperta  del  significato,  di  ciò  che le  parole
nascondono è più facilitata. Le parole sono opache e/o trasparenti, se si trova il  verbo
analizzando la struttura della frase, si è a buon punto e si può procedere.
Quando  si  lavora  con  studenti  stranieri  laureati  sappiamo che  è  più  facile  arrivare  al
risultato, perché essi sono aiutati attraverso il percorso che abbiamo appena sperimentato
Ma il ragazzo di scuola elementare non ha queste competenze. Continuiamo con l'analisi
della frase parola per parola. Il voto è positivo per tutto il processo in corso, anche se il
risultato mi dice che la traduzione è errata. Ma se ci focalizziamo sul processo si nota
chiaramente che si  sta facendo un lavoro intelligente:  la lingua è un codice astratto e
mediato.  O  conosci  il  codice  di  mediazione  o  sei  chiuso  alla  comunicazione  e  alla
possibilità di apprendere. Il ruolo del docente è quello di favorire il processo e declinare
correttamente  metodologie:  per  esempio  usando  la  drammatizzazione  perché  questo
conduce immediatamente  alla  comprensione.  L'insegnante  ha a  che fare  con studenti
analfabeti  ed il  lavoro consiste nell'arricchimento della lingua. Opportuno sia lingua più
qualcos'altro ad esempio foto, simulazioni, immagini, educazione fisica, per affrontare la
complessità dell’apprendere. 
Don Milani  insegna:“niente di più ingiusto che fare parti uguali tra disuguali”. 
Perché si vuol conoscere? Perché conoscere è il piacere dell'uomo e della donna, la sfida
cognitiva deve avvenire in un clima positivo. Lo studente si disinteressa se il clima è di
paura  in  quanto  la  paura  non  aiuta  l'apprendimento  e  il  piacere  della  conoscenza.
L'insegnante non solo trasmette il sapere, ma parte pervasiva della sua lezione è lo sfondo
didattico  e  metodologico.   Appena arrivato  lo  studente  non  è  facilitato  a  rimanere  ad
ascoltare ciò che non comprende. Quando l’insegnante spiega, lo studente neoinserito
deve poter fa altro, ossia lavorare su schede o altro materiale preparato appositamente per
lui. Gli studenti stranieri vengono bocciati su criteri di valutazione sbagliati, permangono
nella scuola in situazioni di  esclusione, dal momento che spesso si  trovano a vivere a
quindici anni a contatto con dodicenni o tredicenni, mondi molto diversi con il rischio di
diventare una bomba sociale. 
Lacan sottolinea:“Quando finisce il linguaggio inizia la violenza”.

Dopo l’intervento del prof Caon prende la parola la sua collaboratrice, prof.ssa  Annalisa
Brichese, che, con l’ausilio di slides più sotto riportate, pone in evidenza le opportunità
offerte dalla  normativa per superare quelle  inerzie che portano l'insegnante a valutare
senza tener conto della diversità degli studenti. Conoscere quanto la normativa prevede in
tal  senso    permette  ai  docenti  di  affrontare  il  problema con maggior  serenità  anche
rispetto agli studenti stessi ed alle famiglie oltre che formulare una corretta valutazione. La
normativa infatti  prevede le differenziazioni necessarie ed opportune.


